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1


Sbirciò attraverso le nuvole. Si era stufata di aspettare il Principe Azzurro. Quell’idiota biondo, svenevole e in calzamaglia apparteneva a Cenerentola e a lei andava benissimo che se lo cuccasse a vita. Emise una risata sguaiata. Si sentiva in gran forma. Aveva bisogno di tornare sulla terra, in mezzo a quegli umani che non l’avevano voluta.


Scosse i lunghi capelli rossi. Pur avendo qualche centinaio d’anni era ancora in ottima forma. Mise le mani sui seni. Anche quelli, belli sodi, resistevano alti. La voglia di mordere qualche giugulare la riportò a pensieri più basilari. Come scegliere le proprie vittime? Anzi a chi dare il piacere di essere scelto da lei?


Era sempre stata brava, buona, zitta. Aveva accettato quel destino di merda. Era ora di cambiare. Ormai era grande abbastanza da diventare cattiva. Sì: vendetta. L’unica parola che le giunse vivida al cervello.


Scosse con vivacità la lunga coda azzurra con la pinna che virava all’argento. Le squame perlacee erano ancora vive e intense. Profumava di pesce stantio però. Le correnti d’aria potevano fare poco per liberarla da quel tanfo. Doveva procurarsi delle gambe vere e fare un bel bagno. Non nell’acqua salmastra, ma in uno di quei cosi che gli umani chiamavano vasca. 


Sbuffò. Avrebbe dovu	to imparare di nuovo il linguaggio dei bipedi pelosi. Sbatté le lunghe ciglia. Ce l’avrebbe fatta. Necessitava solo di qualcuno che avrebbe realizzato il suo sogno. Aladino con il genio della lampada, ormai, erano fuori uso, spompati da moltissimi anni d’intenso lavoro. Anche la Fata Turchina, purtroppo, era in pensione. Da quando la bacchetta magica si era rifiutata di collaborare per raggiunti limiti di età, si erano entrambe trasferite alle Maldive a riposare le stanche membra. 


Si grattò il collo. Chi poteva aiutarla? Lo Specchio magico di Biancaneve era uno stupido che diceva solo chi era la più bella del reame. E questo lei lo sapeva già. Il lupo di Cappuccetto Rosso era stato sventrato tanto tempo prima e non aveva, comunque, nessun potere magico. Le serviva qualche pozione miracolosa, ma da quando Raperonzolo era fuggita, la strega sua carceriera era diventata talmente vecchia e rugosa da essere solo artritica. 


Sentiva le palpebre farsi pesanti, mentre la speranza di trovare qualcuno stava man mano diventando fioca.


D’improvviso riaprì gli occhi azzurro tempesta. Eureka! Perché non ci aveva pensato subito?


La soluzione era la strega di Biancaneve, l’unica al mondo così cattiva da dare una mela avvelenata a una giovane fanciulla innocente. Sicuramente, quell’essere era talmente nefando da saperla aiutare. Ma lei cosa avrebbe potuto dare in cambio? Non aveva soldi per pagarla né poteva prometterle chissà cosa per il futuro. Non aveva l’obiettivo di diventare ricca, ma solo di mordere giugulari. Doveva pensare, cosa avrebbe desiderato quella stregaccia per aiutarla? Un’altra lampadina le si accese in testa. Ebbene sì, aveva la soluzione giusta. Si sfregò le mani. Era arrivato il momento d’agire. Doveva solo scoprire dove si trovava quella fattucchiera e volare fin là. 
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«Non ho mai sentito una cosa più buffa» le disse sghignazzando la fetida strega. La sirena aveva perso un sacco di tempo per trovare quel lurido tugurio sperso in una valle infestata da rettili e pantegane, e ora che si trovava davanti quell’essere puzzolente con i denti marci, voleva solo tornare indietro.


Sbuffò e alzò gli occhi al cielo. Avrebbe voluto darle un colpo al costato nello stile di Raffaello, la sua tartaruga Ninja preferita. Purtroppo doveva stare calma: aveva necessità dell’aiuto di quell’osso da brodo. Si sedette sull’unica sedia traballante e aspettò che l’altra si calmasse. Intanto, uno spelacchiato gatto nero, cieco da un occhio, annusava curioso la sua coda. Gli diede una pinnata da farlo rotolare per un paio di metri. 


«Hey, pesce, non toccare il mio amoruccio altrimenti ti trasformo in una balena, altro che in un’umana!» la aggredì la strega sputando saliva intorno. 


Lei sollevò le spalle e aspettò. Si scrutarono in silenzio per un lungo momento. Si considerava splendida con il nuovo costume bluette, invece la vecchiaccia era vestita con un informe abito nero che assomigliava tanto a un sacco della spazzatura riadattato.


«Okay, basta ciance» esordì, dura. «Io posso darti una cosa che tu desideri da tutta la vita».


L’altra socchiuse gli occhi e replicò: «Non dire stupidaggini. Non c’è niente che desidero. Ho tutto ciò che voglio e, quello che non ho, me lo creo.»


«Risposta sbagliata! C’è una sola cosa che non hai e non hai mai avuto: visibilità. Sbaglio o nessuno sa il tuo vero nome e ti conoscono solo come la strega di Biancaneve?»


La vide sbiancare sotto quel mucchio di rughe. La pelle aveva assunto una tonalità verdognola. Sorrise tra sé. Obiettivo raggiunto. Centrato in pieno. Si congratulò e si batté il cinque da sola. Tanto l’altra era rimasta impietrita.


«E come accidentaccio riusciresti a farlo?» chiese la strega appoggiandosi alla tavola. Sopra c’erano un paio di topi morti pronti da cucinare e lei ne notò, con curiosità, la forma grassoccia. Forse la fattucchiera allevava anche quei mostri, perché sembravano molto diversi dai ratti di fogna che giocavano fuori insieme ai serpenti.


«Da umana potrei lavorare sulla terra come scrittrice o giornalista, e diffonderei la notizia che ho scoperto il nome della strega di Biancaneve. In un battibaleno tutti ti chiameranno per nome quando narreranno di te.»


Vide la fattucchiera fare un profondo respiro, pensarci un decimo di secondo e annuire in modo frenetico. Da tanto che era agitata non emetteva suono e seguitava a sfregare le mani tra loro. 


«Perfetto, deduco che tutta questa agitazione racchiuda un sì. Dimmi il tuo nome così diventerà famoso» aggiunse, prima che l’altra aprisse bocca.


Un raspare di gola l’avvertì che il nome era in arrivo e una punta di curiosità l’avvinse.


«Ermenegilda. Sono la strega Ermenegilda» le urlò in affanno.


Lei annuì. Un nome orribile, ma d’altra parte se l’era aspettato.


«Allora, affare fatto. Farò conoscere il tuo nome al mondo e tu mi farai andare laggiù da umana» le confermò con un sorriso sicuro. L’altra allungò gli artigli e le prese la mano in una morsa ferrea. Le venne un conato di vomito. Le unghie, lunghissime e nere, erano da incubo. Però mandò giù e strinse a sua volta quel pezzo di carne lurido.
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«Allora, bella mia, rimani ferma immobile che ti taglio i capelli. Sono la tua forza e la tua debolezza, solo liberandotene potrai essere trasformata» disse la fattucchiera con un ghigno malefico.


La sirena si portò le mani sul capo. Non poteva rinunciare al suo splendore. Erano l’unica fonte di orgoglio, così rossi, lunghi, fluenti e ora quella megera aveva già inforcato le forbici per tagliarglieli. L’istinto le urlò di scappare, di rinunciare al piano di vendetta, di tornare tra le nuvole. Lì non stava male. Non era felice ma neppure disperata. Una sorta di limbo, forse.


Si costrinse a stare seduta e rivolse alla strega uno sguardo malefico.


«É proprio necessario?»


«Certo, altrimenti credi che lo farei?» chiese l’altra in tono mellifluo.


«Certo che sì. Non ho dubbi» rispose di getto. L’avrebbe strozzata volentieri con la prima lunga ciocca che stava cadendo sul pavimento immondo. 


Fu uno shock. Le lacrime le salirono agli occhi nell’osservare lo scempio che quella maledetta stava facendo. Ciocca dopo ciocca i suoi splendidi capelli planavano al suolo. Avrebbe voluto levarle gli occhi in contemporanea. Strapparli dal bulbo oculare e buttarli in quel pentolone di rame che emanava un odore pestilenziale. Sospirò. Non fece nulla di ciò. Attese, paziente, la fine della tortura. 


«Finito. Ora passa le mani in quel che rimane del tuo scalpo e butta via i capelli residui tagliati.» 


Fece quanto ordinato e scosse la testa molto forte. Poi tirò fuori un piccolo specchietto dalla borsetta mignon che si portava in giro e si guardò. Un moto d’orrore la invase. Sembrava uno struzzo allampanato con gli occhi sporgenti e qualche pelo qui e là. 


«Vedrai che ricresceranno. Purtroppo chi è nata bella è bella sempre, anche se adesso sembri un pidocchio peloso» rincarò la dose la megera.


Decise di non rispondere. Quella là non meritava nessuna attenzione.


«Ora prendi questa borraccia. Dentro c’è una bevanda a base di polvere di malachite, miele e succo d’uva. Devi ingerirla stasera prima di andare a letto. La pozione ti trasformerà in umana durante la notte. In dieci ore il tuo desiderio diverrà realtà.»


Lei si alzò, ancora stranita, e gliela prese dalle mani. Annuì e si diresse all’uscita.


«E ricordati che se il mio nome non sarà sulla bocca di tutti entro due mesi, tu tornerai a essere una sirena e a startene confinata sulle nuvole, se non deciderò di farti qualcosa di molto peggio!» le urlò dietro Ermenegilda.


Chiuse la porta alle sue spalle, senza emettere suono. Ormai l’avventura era cominciata. E pure l’inizio della sua vendetta!
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Si svegliò con la bocca impastata. Era stata dura bere quella pozione pestilenziale. Le era scesa in gola con difficoltà. Quasi fosse lava. Aveva nausea e un senso di straniamento. Si guardò attorno, non c’era il cielo a circondarla. Non era sulla nuvola che di solito le faceva da letto. Cercò di alzarsi ma era troppo debole. C’era molto buio in quel posto. La luna e le stelle non rischiaravano nulla. Anzi non c’erano neppure. Era sicuramente un luogo chiuso. Forse una grotta, decise annusando l’aria che sapeva di umido e di stagnazione. Tastò sotto la schiena e si accorse che era sulla nuda terra.


Oh my God! Era sulla Terra!


Cercò con tutte le forze residue di mettersi seduta e puntò la pinna per aiutarsi. Non c’era più. Sentì la parte destra inferiore staccarsi dalla sinistra. Una sensazione stranissima, destabilizzante. Si rese conto che le erano tornate le gambe. Le aveva avute per un così breve periodo da non ricordare neppure come si usavano. Cercò di puntare i talloni, o almeno così le sembrava si chiamassero e, pian piano, riuscì a mettersi seduta e ad appoggiarsi contro la pietra. La superficie non era liscia, ma almeno la sosteneva. Cercò di guardarsi gli arti ma il buio tetro glielo impediva.


Doveva uscire. Non ne aveva le forze. Forse era ancora notte, forse per questo non riusciva a scorgere qualche chiarore che indicasse l’uscita. Un improvviso torpore l’avvinse. Aveva sonno, tanto sonno. La trasformazione l’aveva stremata. Si toccò le gambe. Erano morbide e lisce. Chissà perché non aveva peli. Era strana questa cosa, forse sarebbero ricresciuti, ma sperava proprio di no. Di avere avuto quella massima fortuna. Sentiva i muscoli sodi pronti a scattare. La pelle le dava una sensazione strana sotto le mani. Era calda e fredda al contempo.


Decise di dormire un altro po’. Aveva necessità di ristabilirsi prima di decidere un piano. Scese adagio lungo la parete, finché toccò il terreno con tutto il corpo. Si girò su un fianco e mise le mani sotto la testa per farne un dignitoso cuscino. Augurandosi di svegliarsi, decise di fare un altro lungo pisolino.


A raggiungere l’obiettivo ci avrebbe pensato in un secondo momento.
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Aprì un occhio e sospirò. Bene, c’era il sole. 


Quindi: non era morta, era nuda con nemmeno un paio di mutande da mettersi e aveva fame, ma era senza un soldo, e lì sulla Terra tutto girava attorno alle monete.


Okay, un problema per volta, decise aprendo anche l’altro occhio. Si stiracchiò mettendosi a sedere e si accorse che non si trovava in una grotta ma in una capanna fatta di pietra e legno marcio. L’odore impregnava l’ambiente spoglio. 


Si alzò in piedi e provò a muovere le nuove gambe. Non era per niente facile. L’equilibrio era una cosa difficile da trovare e cominciò a roteare le braccia cercando di fare un paio di passi senza cadere. L’umidità di quel posto le penetrò nella carne nuda. Doveva procurarsi almeno una tunica, qualcosa che la coprisse. Non poteva andare nel mondo senza nulla addosso. Gli stolti umani l’avrebbero rinchiusa da qualche parte e buttato via la chiave. S’inginocchiò e le articolazioni scricchiolarono. Aveva bisogno anche di esercizio fisico. Non poteva andare in giro tutta anchilosata.


Lo stomaco cominciò a borbottare. Aveva fame e sentiva in bocca un alito fetido. Una lacrima la colse a tradimento. S’irrigidì. Non era quello il momento di darsi allo sconforto. Era stata troppo abituata a essere una principessa, ecco il problema. Ora poteva contare solo su se stessa.


Doveva uscire da quel tugurio e vedere come fare. Aprì la porta piena di buchi e guardò fuori. Attorno c’era solo verde. Tanto verde. Nient’altro che verde. L’erba era alta e folta. Sembrava un posto abbandonato. Forse era in campagna. Così gli umani che aveva conosciuto secoli prima avrebbero definito quel niente. Sì, di certo era in campagna.


Decise di uscire e di abbandonare quel posto triste e tetro. Sarebbe andata nuda per il mondo, non aveva scelta. Nuda, con l’alito immondo e i capelli aggrovigliati come i rovi dei cespugli che s’intravedevano in lontananza. Chiuse la porta traballante alle sue spalle, non le rimaneva che decidere il cammino da intraprendere. Un’antica filastrocca le venne in aiuto mentre cominciava a muovere la testa a destra, in centro e a sinistra. 


 


Ambarabà Ciccì Coccò


tre civette sul comò


che facevano l’amore


con la figlia del dottore.


Il dottore si ammalò


Ambarabà Ciccì Coccò.


 


Il Coccò si fermo al centro. Bene, il fato aveva deciso. Con trepidazione e rabbia si diresse verso il destino. Nuda come un verme, ma con tanta, tanta determinazione. 
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Arrestandosi all’improvviso, asciugò la fronte con la mano. Ormai non aveva più forze per camminare. Si guardò il corpo arrossato dal sole e dalla fatica e ammise che doveva trovare una soluzione, e alla svelta, se non voleva stramazzare al suolo senza speranza.


Alzò lo sguardo all’orizzonte e trattenne il fiato. Dei batuffoli di cotone se ne andavano in giro tra l’erba. Aprì e chiuse più volte gli occhi per metterli a fuoco. Erano agnelli, piccoli e bellissimi. Sospirò. Allora l’umanità era più vicina di quanto credesse. E anche la salvezza. Pian piano li raggiunse. I piedi le facevano male, vesciche purulente immense le adornavano le nuove estremità. In fondo, dietro quel gregge, c’era una casupola che sembrava abitata. Un filo di fumo proveniva dal comignolo. Molto piccolo e brutto, ma comunque acceso.


Le venne l’acquolina in bocca. Chissà se gli abitanti si sarebbero impietositi. Per un tozzo di pane era disposta anche a vendere l’anima. Se non fosse già stata nera.


Si fece forza e si avviò a bussare alla porta, mentre un cane le si parava di lato abbaiando ringhioso. Sperò di non dover combattere anche con quel quattr’ossa spelacchiato. Altro che pastore da gregge, era più simile a un indefinito ammasso di pulci. Gli diede uno sguardo minaccioso e bussò di nuovo. 


«Chi siete, svergognata? Cosa volete da me?» Sentì urlare alle sue spalle. 


Nel girarsi, lesta, vide un donnone grasso e basso con i peli sul mento e sotto il collo. Ingurgitò saliva. Caspita, non poteva capitarle un bel pastore da sedurre e far fuori senza che neppure se ne accorgesse?


«Scusi signora, sono stata rapinata di tutto e lasciata su una di queste strade. La prego mi aiuti.» La pregò piangendo. Sperò di essere stata molto melodrammatica. Se avesse dovuto farsi venire le convulsioni per risultare credibile, l’avrebbe fatto.


La donna sospirò. O meglio emise un tornado dalla grande bocca e le si avvicinò con passo militare.


«Oh, povera cocca. Su, su non piangere. Entra in casa. Ho una bella vasca funzionante. Vedrai che dopo un bagno profumato e un vestito pulito, sarai rinata. Intanto chiamo le forze dell’ordine. Forza entra» la incitò con una spinta a lato, mentre cercava di arrivare alla porta. 


Le sorrise grata e tirò su dal naso. 


Il piano stava funzionando. Quella vecchia babbiona le aveva creduto. Ah gli umani! Com’erano buoni e creduloni certe volte. 


Bene, intanto avrebbe approfittato del bagno e mangiato a più non posso. Poi avrebbe deciso se quella grassona meritava di vivere o morire. 


Entrò con il sorriso stampato sul volto e vide la donna sorriderle a sua volta. Uno a zero per lei al momento. 
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«Ma vive qui da sola?» chiese al donnone intento a mettere sul fuoco una grande pentola d’acqua. Lei, intanto, strofinò sulle braccia il sapone profumato alla lavanda. Quella vasca era comoda e solida, ma anche se posizionata in un angolo della casupola, era priva di qualsiasi intimità. Alzò le spalle, non che a lei importasse molto. Era quasi sempre stata nuda in vita sua, sia da sirena sia da umana.


«Non sono sola» rispose l’altra. «Ho un pony, un cane, un gregge, una decina di gatti, un bel po’ di galline ovaiole e un gallo molto canterino. Qui scoreggio in libertà e quando litigo ho sempre ragione. Cosa potrei volere di più dalla vita?» continuò guardandola. 


«Un uomo? Una famiglia? Andare a lavorare, ballare, vivere in società?» rispose, mentre passava a lavare la gamba sinistra.


La donna sbuffò e si mise a sedere sull’unica sedia disponibile. 


«Già dato. Marito morto, figli sparsi per il mondo a rincorrere soldi e carriera, amiche perse quando ho cominciato a non essere più nei loro standard. Ero una disegnatrice famosa di scarpe. Due palle micidiali: sempre a correre, lottare, vincere. La creatività era messa in fondo rispetto al marketing e alle idee geniali per vendere fuffa. Quando ho avuto abbastanza soldi per andarmene ho deciso che non me ne fregava nulla di avere sempre fame per essere magra e che avrei accettato anche i miei peli in eccesso. Aver detto “Fanculo mondo” è stata la soddisfazione più grande della mia vita» enunciò esultante. 


Lei si stranì e la osservò meglio. Sì, in effetti dava l’impressione di essere serena nonostante tutti i chili in eccesso e i capelli scompigliati.


Passò all’altra gamba. Il profumo della lavanda le regalava un po’ di calma. Sì, quella donna non meritava di morire. Gli unici che avrebbero avuto l’incontro con il destino fatale sarebbero stati i Principi Azzurri finti del cazzo. Sì.


«Forza cocca, ormai sarai tutta una piega da quanto sei in ammollo. Asciugati e vestiti. Ti trovo un abito di mia figlia che all’incirca può andarti bene. E direi anche mutande e reggiseno. Mutande vere, non quei fili interdentali che portano le ragazze di oggi. Ne ho sperimentato uno e sono scomodi da morire, oltre che rompersi appena messi. Vedremo cosa salta fuori, sicuramente ho ancora qualcosa dell’altra mia vita» la invitò gioviale e sparì oltre la porta.


La sirena si alzò in piedi e uscì dalla vasca. Poi si avvolse nel grande asciugamano rosso che odorava di buono e aprì il bocchettone per far defluire l’acqua.


«Ecco qua» esordì la signora, di ritorno. «Trovato un reggiseno della tua misura e non delle mie tette attuali.» Le allungò l’indumento con una risata.


Sì, realizzò, ormai la considerava una signora. Con due occhi buoni e sorridenti. Bene, sarebbe stata gentile con lei. Se lo meritava.


«Grazie, il fucsia è proprio il mio colore preferito» le rispose prendendo in mano anche il vestito coordinato del colore che odiava di più al mondo.


L’altra sogghignò mentre buttava il sale nel pentolone.


«Il menù di oggi consiste in pasta alle melanzane e mozzarella, per primo. Di secondo, frittata con zucchine. E ho anche dei biscotti alle nocciole fatti ieri» la informò senza tante melensaggini. Lei annuì con un sorriso e si vestì. Poi cercò di sbrogliare e asciugare i capelli che, così corti, andavano ovunque tranne che in piega. 


«Cocca, dammi il pettine. Così rischi di strapparli tutti» le ordinò la signora levandoglielo di mano. Le impose di sedere sulla sedia e cominciò a sistemarglieli.


Lei sospirò. Per la prima volta dopo tanto tempo, si sentiva tranquilla anche in mezzo a tutto quel nulla. Decise di godersi ogni cosa che la signora poteva regalarle. Era stata fortunata. 
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«Allora cocca, vuoi che chiami la polizia oppure mi dici la verità? Per me va bene tutto» le chiese la donna mentre con una mano si massaggiava il ventre abbondante. 


Anche lei si stava rilassando sullo sgabello un po’ ballerino, dopo quella bella mangiata. In silenzio, senza tanti salamelecchi, aveva spazzolato tutto ciò che era stato messo in tavola. Anzi, avevano divorato, perché anche la padrona di casa non s’era risparmiata nulla. Emise un sospiro.


«Non l’ha ancora fatto? Devo denunciare la rapina» rispose, osservandosi le mani.


«Palle. Credi davvero sia così imbecille da bere una storia che fa acqua peggio di un colabrodo? E questi feroci rapinatori ti avrebbero lasciato a vagare tutta nuda? Una bella ragazza come te? Il minimo era violentarti. Il massimo era violentarti e poi ammazzarti. Avanti, sputa la verità. Altrimenti chiamo davvero la polizia per denunciare i tuoi atti osceni in luogo pubblico, truffa, e tentativo di circonvenzione d’incapace» sbottò la signora alzando le mani verso il cielo.


«Ma lei non è incapace d’intendere e volere» le rispose con occhi spalancati. Li sentiva quasi esplodere.


«Figurati se non ci credono. Ognuno crede ciò che più gli fa piacere. Chi vuoi che mi consideri sana di testa dopo aver visto dove vivo e come mi presento?» le rispose l’altra, sghignazzando.


Si guardò attorno. In effetti, era tutto talmente surreale che sembrava di essere al cospetto di una senza qualche rotella ben oliata in testa.


Si alzò e cominciò a muoversi attorno alla tavola. Il vestito imprestato le stava largo ma almeno la copriva in modo pudico. Sembrava un’educanda scappata da un collegio. Si rese conto che la polizia avrebbe creduto alla donna e che anche la sua versione sarebbe risultata falsa, come era risultata farlocca alla signora stessa.


Digrignò i denti. Ucciderla o non ucciderla?


C’erano solo due scelte. Farla fuori, impossessarsi di tutti i beni e scappare. Oppure raccontarle la verità sperando che non sembrasse così assurda da essere considerata falsa.


Pulita e sazia non aveva molta voglia di sporcarsi le mani di sangue accoltellando la donna. Per strozzarla ci voleva una forza che lei, in quel momento di profonda digestione, non aveva. Necessitava di una dormita più che di un omicidio. Quindi prese la decisione più comoda. 


Si fermò all’improvviso e fece dietrofront dal muro su cui aveva appoggiato per un istante la testa. Si riposizionò sullo sgabello, lo mise in traballante equilibrio e svuotò il sacco. Non risparmiò niente mentre l’altra sgranava sempre più gli occhi. Sembrava un enorme pesce palla e lei fu orgogliosa di sorprenderla man mano che portava a termine il racconto.
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Era agitata. Asciugò le mani sudate sui pantaloni neri che la signora le aveva dato. Incredibile la quantità di abbigliamento che nascondeva negli armadi del fienile. Al suo arrivo non l’aveva neppure notato. Era nascosto dietro la casupola ed era abbastanza grande da ospitare, oltre a tutti gli animali, anche quattro armadi e qualche cassapanca. In quest’ultime si trovano talmente tante scarpe che era rimasta a bocca aperta quando le aveva viste. Aveva fatto la figura di un pesce stupido quale, in realtà, era.


E in quel momento eccola lì, abbigliata come una manager rampante fuori dal giornale di moda più prestigioso del paese. E tutto perché la signora aveva riscosso un debito dalla redattrice. 


Un appuntamento di lavoro: avrebbe dovuto giocare bene le sue carte. Doveva diventare una brava giornalista, di moda oppure no, non gliene importava granché di cosa. L’importante era riuscire a mantenere la promessa e diffondere il nome della stregaccia nel mondo. Fondamentale era non tornare mai più lassù tra le nuvole a grattarsi per far passare il tempo.


Inspirò ed espirò. Okay era pronta. Fece un passo e le porte automatiche della hall si aprirono regalandole la visione di un grande spazio illuminato, traboccante di marmo bianco e lampade di cristallo. Si diresse con passo spedito dalla signorina della reception, sicuramente una modella con doppio lavoro, e le fece un sorriso.


L’altra la squadrò e le sorrise a sua volta.


«Buongiorno, come posso esserle utile?» le chiese con un tono flautato. 


Lei si schiarì la voce cercando di imitarne la sensualità implicita.


«Ho un appuntamento con la dottoressa Perlescente» mormorò invece con titubanza. Si sarebbe data due sberloni. Non era da lei quella timidezza. Forse, si disse, era dovuta alla camicetta tutta volant e frou frou che la signora l’aveva costretta a indossare.


«Terzo piano, prima porta a destra. L’ascensore è dietro quell’angolo. Prego.» Le indicò la receptionista con le unghie laccate di verde smeraldo.


Lei si mise le mani in tasca. Erano screpolate e le unghie tutte mangiate. Avrebbe dovuto provvedere.


Ringraziò la dea con un cenno e si diresse all’ascensore. Il cuore batteva forte, lo sentiva in gola. Si mise la mano sul costato e cercò di calmarlo. Inutile tentativo. Schiacciò il pulsante e le porte si aprirono su quel cubicolo di vetro. Con ansia premette il numero del piano, e si augurò di essere abbastanza convincente da farsi assumere. Doveva esserlo: aveva solo una possibilità. E avrebbe lottato con tutte le forze per prenderla e non mollarla. 


[image: image]


Bussò alla porta della Perlescente ma non rispose nessuno. Cercò di entrare, ma la maniglia non girava. Okay, doveva rimanere calma. Non poteva continuare a spingere. Non c’era un accidente di nessuno là dentro ad aspettarla. Diede un calcione alla porta.


«Porca troia, che male!» urlò, saltellando con una gamba sola. Si sarebbe messa a piangere se la voglia di spaccare la faccia a qualcuno non fosse stata più grande.


Si guardò attorno per vedere che altro colpire con il pugno, e vide un bellimbusto osservarla con un sorriso sfottente sul viso.


«Hey tu, brutto stronzo, che hai da prendere per il culo?» gli disse, con l’accento più scurrile tra quelli del suo repertorio.


Lui alzò le mani in segno di resa e si mise a ridere.


Vide rosso, profondo rosso e partì per mollargli un bel pugno. Il primo pugno della sua vita a un essere umano. 


Il tizio la fermò con il braccio a un attimo dal proprio viso e glielo abbassò senza tanti fronzoli.


«Piano, scaricatore di porto. Io potrei essere il tuo nuovo capo, quindi datti una calmata. Vai in bagno, lavati via dal viso quell’espressione di merda e poi vieni al quarto piano da me: Palmenti» le disse con un tono duro. Poi si voltò e sparì portandosi dietro il più bel culo che le era mai capitato di vedere. Non che ne avesse visti molti in vita sua, ma era convinta che quello fosse davvero notevole.


Rimase senza fiato. Già gli occhi verde smeraldo che si era trovata a fronteggiare erano sconvolgenti, ma aver fatto una figura simile lo era anche di più. E poi perché suo capo? Cosa c’entrava con il colloquio che doveva sostenere? E, soprattutto, perché lei aveva dovuto sclerare proprio in quel momento, quando di solito era calma e tranquilla? Lei che era la signora delle nuvole?


Sbuffò e cercò d’individuare il bagno. Vi si diresse con il passo di un generale. Sì, forse dell’acqua fredda sul viso l’avrebbe tranquillizzata. Aveva molti dubbi, però.


Mentre faceva la pipì, realizzò che non poteva andare da quello là. Non dopo la scena tremenda di poco prima. La rivisse nella sua mente e capì di aver esagerato. Tutta colpa della rabbia repressa accumulata lassù in cielo. Tirò lo sciacquone. Lavò mani e viso e si guardò bene allo specchio. Sì, l’avrebbe affrontato. Anche se era carino come un Principe Azzurro, ma senza calzamaglia. Magari sarebbe potuto diventare la sua prima vittima. La vendetta doveva pur partire da un umano bello!
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Questa volta bussò piano. Non si era ancora ripresa del tutto e la rabbia, condita di determinazione, le era durata dal bagno alla porta dell’ascensore. Nel fare un piano si era dissolta. E ora era lì e non sapeva più come comportarsi. Si sentiva molto insicura.


«Avanti» eruppe la voce dell’uomo attraverso il legno e lei entrò. Si sentiva come un condannato al patibolo di fronte al boia. Solo che quell’uomo non aveva un cappuccio in testa ma una mascella scolpita su cui un bel pugno avrebbe fatto un’ottima presa. Peccato non ci fosse riuscita.


Entrando si rese conto che lui era al telefono e si sedette senza dare segno d’indecisione. Accavallò le gambe nel modo migliore che poteva. Non era ancora pratica dell’uso di quei due arti che sembravano andare, ogni tanto, per conto loro.


Lui la stava perforando con gli occhi mentre parlava in una lingua che non riconobbe. Aspettò con finta serenità. Si sentiva tutta un fuoco dentro. La voglia di sbattergli sul muso quella scrivania di vetro era assillante. Non lo fece. Strinse una mano nell’altra. Doveva sembrare miss eleganza e perfezione. Il capo riagganciò, poi le allungò la mano destra e lei si ritrovò a stringergliela. Senza accorgersene.


«Ricominciamo da capo. Benvenuta. Ti faccio io il colloquio. Amita si è dovuta prendere un permesso urgente ed è scappata, ma prima mi ha chiesto di trattarti bene e di essere gentile con te perché sei una persona timida e deliziosa» le disse, riprendendosi la mano con un’espressione da somaro.


La sirena sbuffò. Timida e deliziosa? Che cavolaccio aveva detto la signora? Cosa si era inventata?


«Grazie, lei è gentilissimo» gli rispose guardando in basso. Per assumere il ruolo descritto si sarebbe dovuta impegnare molto.


«Tranquilla, dammi pure del tu come avevi già fatto» le rispose, arrogante. 


Non alzò lo sguardo, ma sentì la sua presa in giro scorrerle nel sangue. Oh come avrebbe voluto graffiargli quel bel muso.


«So che sei qui per il posto di redattrice della pagina costume e cultura. La dottoressa Perlescente mi ha riferito che ha studiato il tuo curriculum ed è perfetto per il ruolo. Sembri essere la persona giusta per noi» interloquì con tono dubbioso.


Lei non mosse ciglio. Rimase con lo sguardo rivolto in basso. Era sicura che, se l’avesse alzato, lui avrebbe visto il fuoco incendiario in fondo ai suoi occhi.


«Sì, credo di avere le credenziali adatte per il giornale» rispose, cercando di essere modesta.


La risata che ricevette in risposta le fece alzare il viso. Lo osservò ammiccare e attese.


«Che il Cielo me la mandi buona. Ho deciso di assumerti. Sembri una pazza furiosa, ma hai qualcosa di particolare che mi attrae. Sul piano professionale, s’intende» si affrettò a specificare.


Gli sorrise. Un limone acido era più facile da digerire che quelle parole.


«È naturale» sentì il bisogno di ribattere. Oltre che le mani, ora le prudevano i piedi. Un bel calcione in quel culo sodo non sarebbe stato male.


«Perfetto, allora vai pure al primo piano dalla signora Tebaldi per la stesura del contratto. Lei ti spiegherà anche in cosa consisterà il lavoro e cosa ci aspettiamo da te. Se hai domande specifiche, puoi parlare con la dottoressa Perlescente che sarà il tuo capo diretto, oppure, per emergenze, direttamente con me» la indottrinò austero.


Gli sorrise ancora e si alzò. Si sbilanciò un attimo. Non le era ancora chiaro l’intorpidimento degli arti. Un formicolio strano si propagò dal basso all’alto e dovette aggrapparsi alla scrivania per non cadere lunga distesa. Lui l’afferrò prima che vi si spiaccicasse sopra. 


«Va tutto bene?» chiese, sollecito. 


Sentì le guance divenire di brace. Si staccò con impeto e cominciò ad annuire. 


«Sì, tutto bene. Scusami ma volevo darti la mano e con questi trampoli mi sono sbilanciata un po’ troppo» ammise imbarazzata.


Lui le sorrise. Ecco, adesso sarebbe morta anche d’infarto. Uno stronzo presuntuoso come quello non poteva che avere un sorriso capace di stendere anche una mucca. Ma poi le mucche apprezzavano i sorrisi? Mah, la scienza diceva che godevano della musica. 


Okay scosse la testa. Era arrivato il momento di sembrare normale. Gli restituì il sorriso, molto incerto per la verità e scappò dall’ufficio. Non poteva perdersi in fantasie sui sorrisi, gli stronzi belli e le mucche. Non poteva permetterselo. Non ne aveva proprio il tempo.
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«Basta chiamarmi signora, mi chiamo Edith ed è più che sufficiente» le ordinò la sua nuova padrona di casa.


Era tornata da lei, l’unica persona che l’aveva trattata con gentilezza in quella breve vita da umana, e l’aveva implorata di ospitarla per un po’. L’altra aveva detto “okay”, senza battere ciglio e senza pretendere un soldo. Decise che al primo stipendio le avrebbe dato la sua parte. 


Si mise in bocca una cucchiaiata di minestra calda e la gustò con voluttà. Era delizioso possedere un corpo in grado di apprezzare tutto il cibo. Ed era pure fantastico trovare qualcuno che lo preparasse così bene. Era un semplice brodo di pollo con minuscole stelline e tanto formaggio grana dentro. Una squisitezza per il suo palato abituato a nulla.


«Allora, cocca, se inizi domani dobbiamo decidere tutto il tuo abbigliamento per almeno i prossimi tre giorni di ufficio. Poi andiamo nel fienile e facciamo le combinazioni. Inoltre hai bisogno di un nuovo taglio di capelli, così sembri una pazza fuggita dal manicomio» disse Edith, mentre finiva il piatto di minestra. 


Annuì. Era bello avere qualcuno che ti organizzava tutto senza grandi pensieri. Fece un sospiro. Sì, quella catapecchia era orribile, il suo letto non si poteva neppure considerare tale, e l’alternativa alla vasca senza intimità era la doccia posta nel retro: una doccetta dentro a un catino enorme, ma andava bene così.


Edith le piaceva. Si stupì. Lei odiava tutti gli essere umani. Era la sua missione nella vita. Nessuno escluso. Ma Edith poteva considerarsi ancora umana o avendo abiurato alla vita di un criceto sulla ruota, poteva essere inserita in una categoria protetta a parte? 


Mentre rifletteva su quella questione, si accorse di avere nel frattempo divorato l’ottima pagnotta fatta in casa e di avere ancora fame. Guardò con desiderio il pezzo di formaggio che troneggiava su un piatto in mezzo al tavolino sbilenco, ma non ebbe il coraggio di prenderlo.


«Forza, forza, cocca, ne ho ancora nel frigo, prendilo pure. E quando è finito basta mungere le pecore per produrne ancora. Sei tanto magra che hai bisogno di riprendere le forze. Ma a proposito, mica potrò chiamarti sempre e solo cocca? Qual è il tuo nome? Non quello finto per il giornale, il nome vero» le chiese con il cipiglio di un poliziotto investigativo.


Rimase interdetta. Ecco, era arrivato il momento. Essere o non essere sincera? Come aveva risposto alla domanda quell’Amleto? Oppure la domanda era diversa? Corrugò la fronte e rifletté. L’altra, intanto, la guardava a braccia incrociate. Aspettando in un fottutissimo silenzio.
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Collassò lungo la scrivania. Alzò la testa e cominciò a battere la fronte sul legno, piccoli colpi ma molto dolorosi. Si sarebbe trapanata il cervello se le fosse servito a tirare fuori un buon argomento per il primo articolo. Con gli occhi guardò il nuovo ufficio: bianco, della giusta dimensione e schifosamente asettico. Neppure un colore abbelliva il tutto. Anche la scrivania, in vetro, era triste e anonima.


Cavolaccio. Doveva farsi venire un’idea brillante nel breve giro di un nulla, altrimenti rischiava il licenziamento ancora prima di aver iniziato. Un articolo sulle diete? Come mantenersi giovani, belli e scattanti mangiando due foglie d’insalata scondita? Scosse la testa: già letto ovunque.


Come vincere alla lotteria e diventare milionario? No, argomento insulso, squittì sbattendo un’altra craniata. Inoltre, magari avesse avuto la risposta. 


Come farsi la messa in piega perfetta con una spazzola e un phon non professionale? Sospirò: saperlo. I suoi capelli ne avrebbero tratto beneficio.


Giornalista di moda e costume. Proprio lei che era vissuta in costume da bagno e neppure indossando entrambi i pezzi del bikini! Avrebbe voluto fare harakiri ma non aveva neppure un coltello.


Guardò l’orologio a muro che ticchettava furiosamente. Gli avrebbe tirato una scarpa se fosse stata in grado di prendere la mira. Purtroppo come tiratrice era pessima. Sospirò: non aveva un requisito positivo. Okay, doveva concentrarsi. Si tirò su e cercò di mettersi ben dritta. Era pronta a creare: ma cosa? Cosa?


Le passò davanti una mosca, si posò sul foglio intonso che stava alla sua destra e lasciò una piccola traccia del proprio passaggio. Lei la guardò stupita: Bingo!


Argomento perfetto per iniziare in maniera dirompente: “Come riconoscere le feci sane da quelle malate. Trovare per mezzo di esse le malattie del proprio corpo.” 


Perfetto, non era forse la salute un argomento di cui in società si tende a parlare? 


Tutta fiera prese il computer, lo aprì e iniziò le ricerche in internet. Non sapeva nulla di medicina, ma parlare di merda le avrebbe portato fortuna, ne era certa. E lei ne aveva tanta necessità, di fortuna non di merda. L’argomento avrebbe spaccato di brutto, si disse sorridendo soddisfatta.
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Porca l’oca. Doveva proprio aver fatto qualcosa di grosso per essere chiamata dal gran capo senza passare dal suo cane da guardia. La dottoressa Perlescente, a dir la verità, era più simile a un chihuahua che a un pastore tedesco. 


Scosse le spalle. Pazienza. Si alzò in piedi e lisciò la gonna nera, lunga e stretta fino al polpaccio. La camicetta argento le donava molto, ne era consapevole, anche se aveva previsto di non uscire dall’ufficio per tutta la giornata. Non voleva fare conversazione con nessuno. Era inutile entrare in contatto con tutti quegli umani: non avevano spirito né capivano l’importanza di godersi la vita. Erano solo capaci di correre, lamentarsi, parlare di soldi e di sesso mirabolante... mah.


Si diresse alle scale. Un piano poteva anche farlo con quei tacchi spaziali. Edith le aveva assicurato che erano necessari per darle un’aura elegante e sensuale. Lei si sentiva solo una giraffa imbranata. Con trepidazione fece gli ultimi gradini. La porta dell’ufficio di Palmenti era aperta e lui era al telefono. Le dava le spalle mentre parlava guardando fuori. Rimase interdetta. Era fa-vo-lo-so da dietro. Un culo micidiale. Proprio come lo ricordava. 


Prese fiato. Aveva bisogno di aria e cominciò a farsi vento. Lui si girò giusto per beccarla mentre cercava di raggiungere con la mano la velocità di una girandola. Si bloccò e Palmenti le fece cenno di sedersi. Uffa, sempre uguale a se stesso. Tutto cenni e al telefono.


Prese posizione nel modo più aggraziato possibile, ma si ritrovò tutta sbilenca. Lui la osservò accigliato. Okay, doveva assomigliare a un grosso wurstel lardoso.


«Ciao, ho pochissimo tempo. Vengo al dunque» esordì il capo riattaccando il telefono. 


Deglutì, quell’uomo non aveva proprio una faccia soddisfatta. Si limitò ad annuire. Non le veniva fuori nessuna parola. E neppure le si visualizzava nel cervello.


«Hai fatto tre articoli che a mio avviso sono spazzatura: sulla merda, sulle ragadi e sull’alluce valgo. Tre, dico, tre pezzi che non sono né di cultura né di società. Mi sono sentito preso per il culo nel doverli pubblicare. Purtroppo non avevo nient’altro da inserire al loro posto.» La guardava negli occhi e gesticolava come un forsennato. 


Deglutì ancora. Era vero che aveva scritto di ragadi, ma lo aveva fatto in modo molto carino, così che le lettrici non si sentissero in imbarazzo, e aveva trattato l’argomento dell’alluce valgo come se in realtà fosse bello averlo. Sulla merda non poteva accampare giustificazioni, le feci erano feci, punto.


Cercò di aprire bocca, ma lui l’arrestò con la mano. 


«Ferma. Fammi finire, grazie. Allora, sebbene io questo non lo consideri giornalismo, né alto né basso, ma solo un imbrattare la carta, purtroppo o per fortuna tua, i nostri lettori ti adorano. Hanno scritto in tantissimi facendo i complimenti al giornale per aver trovato una giornalista così brillante e preparata sulle questioni di vita quotidiana. Per giunta ti ritengono ironica e dissacrante al punto giusto. Quindi sono qui a richiederti di proseguire sulla strada che hai intrapreso. Non vedo l’ora di leggere di gonorrea e gotta» finì, sbuffando.


Alzò gli occhi al cielo con fare plateale. Che brutto pallone gonfiato aveva davanti. 


«Perfetto, grazie per i complimenti. Me li sono meritati tutti. I prossimi argomenti saranno la candida e come posizionare al meglio un assorbente interno» gli comunicò con un sorriso gentile. Lo vide scuotere il capo, sconsolato, e guardarla di traverso quando si alzò facendogli l’occhiolino. 


«Capo, tranquillo, più argomenti interessanti più lettori e soldi anche per te. Ciao, ciao alla prossima.» Cercò di ancheggiare sensualmente nel raggiungere la porta. Non osò girarsi per vedere se lui le aveva puntato il sedere. Ma lo sperò molto.
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Okay, doveva trovare un argomento che acchiappasse ancora di più il pubblico. Non aveva scelta se non voleva soccombere. Cercò in internet i temi più schifosi, ma nessuno le suggerì un’idea brillante. Si levò le scarpe e, scoraggiata, appoggiò i piedi sulla scrivania. Che lavoro della minchia si era trovata. E non era ancora riuscita a infilare il nome della stregaccia in nessun articolo, per giunta!


Cominciò a elencare tutti gli organi del corpo, nessuno la ispirava. Le ossa? No, anche quelle erano tristi. Cavolaccio. Si alzò in piedi e cominciò a pestare in terra. Porca la miseriaccia ladra. Le bastava un’idea, una stupida, cretina idea per il popolo bue. Però, che fosse considerata perfetta. 


Andò a passo di carica in bagno e si chiuse dentro. Abbassò la tavoletta del water, vi si sedette sopra e cominciò a contare. Di solito in bagno le venivano le idee migliori. In quel momento non le scappava nulla, ma anche seduta senza fare alcunché dava comunque la stimolazione giusta al cervello. 


Allora, come associare Ermenegilda, un problema corporeo e un articolo ad hoc?


Cominciò a pensare, con i tacchi che ticchettavano in modo ritmico sulle mattonelle. Piegò le braccia, con i gomiti si posizionò sulle gambe e prese la testa tra le mani. 


“Forza idea, forza idea, nasci idea, stronza fottutissima idea vuoi venire fuori?” prese a imprecare tra sé, mentre qualcuno tentava di entrare in bagno. Fece la linguaccia alla porta. Per quel che la riguardava, qualsiasi femmina volesse entrare poteva anche farsela addosso. Non si sarebbe mossa di lì senza il bandolo della matassa. Sì mise in piedi, alzò la gonna e provò a sedersi spremendosi tutta per fare almeno un goccio di pipì. Sì le idee migliori la coglievano sempre durante quell’atto. Che caspita aspettavano ad arrivare? S’innervosì. Tempo sprecato. Urina sprecata.


Si pulì e lavò le mani dichiarandosi sconfitta. Abbassò le spalle. La stregaccia l’avrebbe rispedita lassù, ormai era solo questione di giorni. 


Si specchiò e trasalì. Ma quanto era brutta con quella pettinatura corta che la faceva assomigliare a uno spaventapasseri spelacchiato? Edith aveva cercato di fare del suo meglio adornandole i capelli sparuti con qualche forcina colorata... ma era orrida lo stesso. Si sarebbe messa a piangere. Non solo per quel casino impossibile da risolvere, ma anche per il pranzo che l’aspettava in ufficio. Un paio di mele disintossicanti e null’altro. Aveva deciso di detossinare l’organismo, che merdosa decisione aveva preso quella mattina? 


Alzò la testa all’improvviso verso il cielo. Ed eccolo. Un lampo geniale, un’idea che avrebbe mietuto consensi.


“Come sopravvivere alla mela avvelenata e vivere per sempre felice e contenta.”


Sì, sì, sarebbe partita da Biancaneve, avrebbe svelato il nome della stregaccia e spiegato in modo metaforico che la mela era il male della vita, i pettegolezzi, le angosce, le calunnie, le cattiverie delle persone. Avrebbe fatto un volo pindarico sugli illuminati che se n’erano sbattuti allegramente di tutto ciò e avevano rifiutato la mela avvelenata per mangiare la mela della vita. Si sentì euforica. Doveva metterci anche qualche filosofo moderno di quelli stile New Age e magari uno psichiatra alternativo. Nominare anche i vari maestri del “vogliamoci bene”.


Si portò la mano al mento mentre rifletteva attraverso i propri occhi che la guardavano dallo specchio. Ci doveva per forza ficcare dentro il Principe Azzurro o poteva lasciarlo da parte a grattarsi le palle nella calzamaglia in tinta? Forse le lettrici l’avrebbero voluto, per la stronzata intergalattica che l’amore trionfa sempre su tutto, anche su una mela avvelenata. E chi era lei per dire che era l’assurdità del secolo? Lei non ne sapeva molto: uno l’aveva fregata quando era metà pesce, e poi il nulla. Si arrese, l’avrebbe inserito. En passant, ma qualcosa sull’uomo perfetto avrebbe dovuto mettercelo.


Uscì dal bagno, desiderosa di iniziare l’articolo. Le frasi le scorrevano in testa. Corse addirittura alla scrivania e si posizionò al PC. Finalmente avrebbe pagato il debito con la strega di Biancaneve. Ermenegilda se la sarebbero ricordata tutti. Purtroppo.
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«Non mi è chiaro se sei stronza, asociale, timida o semplicemente te ne frega un cazzo di tutti noi.» Sussultò e quasi versò a terra il tè bollente della macchinetta. Si girò con un attimo di panico e si trovò di fronte una ragazza di dieci centimetri più bassa rispetto a lei, con un codino verde, uno fucsia e la frangia giallo shocking. Era vestita come un panda, anzi osservandola meglio era proprio il costume di un panda.


«Oh, che cazzo guardi? Mi rispondi o no?» disse quella, appioppandole uno sguardo di un blu intenso. 


Appoggiò il tè sul davanzale della finestra. Quel coso era ustionante. Poi alzò il viso in aria e disse: «Lo sapevo che non dovevo venire alla macchinetta. Mai fatto.» Gettò uno sguardo alla tipa stramba. «E oggi becco te. Un panda talmente improbabile da essere divertente se non fossi così aggressiva. Cosa vuoi da me?»


L’altra sbuffò. «Mi sa che necessiti di cotton fioc. Non senti bene, forse il moccio ti ha compromesso l’udito» le urlò il panda, con le mani salde sui fianchi. La imitò, dimenticandosi di bere il tè che nel frattempo fumava furioso.


«Ci sento benissimo. Okay, sono stronza, asociale, timida e me ne frega un cazzo di te e degli altri. Ti basta per sgombrare o vuoi che ti molli un gancio in pieno viso?»


L’altra aprì la bocca e gli occhi in contemporanea. Sembrava una balena spiaggiata, poi eruppe in una risata che la disorientò.


«Cazzo, ma da che epoca provieni? Chi mai più dice: mollare un gancio?» fece, sganasciandosi fino alle lacrime. 


Le vide copiose sul viso, tanto da rigarle il trucco nero e bianco.


Rimase interdetta. L’unica pazza l’aveva beccata lei, e proprio l’unica volta che era andata a bere qualcosa a quella fottutissima macchinetta. 


Prese fiato per mollarle un bel manrovescio, quando l’altra alzò la mano. Porca sozza, sembrava proprio che non riuscisse mai a spaccare la faccia a qualcuno, sbuffò abbassando la mano.


«Hey, tranquilla. Peace and love» disse la ragazza, intenta a cercare qualcosa nella tasca del costume. «Mi piaci troppo. Sei buffissima tutta arruffata.»


Le porse un fazzoletto. Il moccio che stava dirompendo dal naso della tipa le provocava una leggera nausea. L’altra smise di cercare e le fece un cenno di ringraziamento prima di soffiarvi dentro come un mantice.


«Senti, io devo lavorare, quindi o ti togli e mi fai passare oppure ti calpesto come una merda secca.» Cercò di essere terrorizzante. Si girò, afferrò il bicchiere ancora pieno e fece un passo. L’altra non si mosse di un centimetro. Anzi, la stava osservando con un misto di curiosità e allegria in fondo agli occhi.


«Okay, sei figa. Mi prendo il caffè e vengo nel tuo ufficio a chiacchierare un attimo. Sono Jessica e sono stata ingaggiata per la pubblicità delle caramelle Panda. Immagino tu l’abbia capito vedendomi» esordì, facendosi da parte per farla passare. Poi tirò fuori una moneta e si prese il caffè.


La osservò. Non l’aveva capito. Anzi non aveva mai mangiato quelle caramelle e ora si sarebbe ben guardata dal farlo. La tipa era allucinante ma divertente. Cosa le sarebbe costato bere qualcosa insieme per cinque minuti? Forse era un’umana diversa dalle altre. 


«Okay, cinque minuti nel mio ufficio. Non di più. Il tempo per bere questa schifezza» rispose risoluta. L’altra annuì e le fece un inchino invitandola a precederla. 


Rialzò gli occhi al cielo. Implorò di ricevere una botta di pazienza, molta, molta pazienza. Poi, si mosse verso l’ufficio con il panda che le trotterellava dietro.
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“Care lettrici, spero che questo articolo vi abbia illuminato su come schiacciare perfettamente i brufoli sulla schiena del proprio amore senza farlo scappare. Aspetto i vostri commenti con trepidazione, immaginando che quest’argomento riguardi un po’ tutte noi.” FINE.


Sospirò, per fortuna aveva terminato quella cagata di articolo. Si sarebbe tagliata le vene al contrario tanta era la noia che provava. 


Guardò l’orologio. Era tardi. Quasi sicuramente, ormai, erano tutti fuggiti dal lavoro. Si stiracchiò immaginando una doccia calda e il buon stufato con la polenta di Edith. Aveva sentito il profumo attraverso l’sms che le aveva mandato la signora. Sorrise, ormai stavano diventando “pappa e ciccia”, come dicevano gli umani. Chiuse il PC e mise in ordine la scrivania, poi con passo spedito si diresse fuori dalla porta e si girò per chiuderla a chiave. 


«Non mi ero reso conto di quanto fossi stacanovista» modulò una voce roca alle sue spalle. 
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